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Prof. Domenico Canciani

Segretario Nazionale

Movimento Cooperazione Educativa 

Via dei Piceni,16

00185 Roma
Roma, 6. 12. ’07 

prot. N. 4774

Egregio prof. Canciani

in occasione della 56^ assemblea nazionale del Movimento di Cooperazione Educativa rivolgo i miei auguri di ottimo lavoro.

Considero davvero i temi che avete scelto per il vostro incontro annuale - la cura e la responsabilità - come parte integrante del vasto cantiere che il Ministero della Pubblica Istruzione promuove e segue e che vede al centro le scuole dell' autonomia e il lavoro dei docenti.

Sono temi che richiamano la natura stessa del compito del rinnovamento della scuola. Infatti, così come ho scritto nella lettera di presentazione alle Indicazioni nazionali per il curricolo per la scuola dell' infanzia e per il primo ciclo d'istruzione: " il rinnovamento della scuola non può essere l'esecuzione o l'applicazione di direttive e decreti , calati dall' alto e imposti dalla norma. Lo escludono la natura stessa dei processi di insegnamento / apprendimento che si realizzano nel vivo di dinamiche relazionali assai complesse, in cui agli operatori scolastici viene riconosciuta un' ampia autonomia professionale":

Il Movimento di Cooperazione Educativa, dal 1951, è stato protagonista della storia pedagogica del nostro Paese grazie all'impegno costante e competente fondato proprio sulla relazione educativa. L'ispirazione cooperativa del MCE ha, infatti, da sempre posto grande attenzione alla cura e alla responsabilità dei docenti verso ciascuna giovane persona, intesa come essere umano in crescita, unico e irripetibile e come cittadino e cittadina.

Al contempo, l'MCE ha saputo conservare e sviluppare una speciale capacità di responsabile attenzione professionale alla didattica, alla sapiente riflessione sul " come si apprende" e dunque alla formazione dei docenti e all'innovazione dei contesti affinché tutti possano imparare e imparare bene.

Questa qualità di una lunga tradizione ha molto ancora da dare alla via italiana alla scuola pubblica che, come ho avuto modo di ripetere in questi mesi, ha l'ambizione di educare: " di tirar fuori ciò che si è - e nella relazione con gli altri - si impara ad apprendere.

Obiettivo della scuola è quello di far nascere il " tarlo " della curiosità, lo stupore della conoscenza, la voglia di declinare il sapere con la fantasia, la creatività, l'ingegno, la pluralità delle applicazioni delle proprie abilità, capacità e competenze".

Con viva cordialità
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